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«La vita comincia a quarant’anni» 
 

«Eh, sì. La vita comincia a quarant’anni. È 
proprio vero.» Lo diceva (o, meglio, lo pensava) 
il Barone Ferdinando Cefalù (Marcello 
Mastroianni) nell’avvicinarsi con passione ad 
Angela (Stefania Sandrelli) nelle ultime 
immagini del film “Divorzio all'italiana” di Pietro 
Germi. Speriamo ci sia un fondo di verità nel 
pensiero del Barone (anche se proprio quelle 
ultime immagini non sembravano supportare la 
sua riflessione). Lo speriamo non certo in 
termini personali (i quarant’anni, ormai, li 
abbiamo “bagnati” da un bel po’), quanto 
ascrivendo il detto al nostro Circolo che, il 23 
febbraio di questo 2017, entrerà negli “anta”. Si 
sa… a quarant’anni si comincia a tirare qualche 
somma, si fanno i conti di quello che si è fatto (e 
di quello che non si è fatto), s’inizia a ponderare 
su come si è speso il tempo (e su come 
sarebbe meglio spenderlo in futuro). Il 30 luglio 
2007 (quasi dieci anni fa’) scrivevo: 
«Quest’anno il Circolo Fincantieri-Wärtsilä 
festeggia il suo trentesimo compleanno. Sono 
stati trent’anni di vitalità, di entusiasmo, di 
dedizione, trent’anni di attività e di incessante 
impegno, trent’anni di piccoli e grandi sacrifici 
affrontati sempre con un unico importante e 
generoso obiettivo, quello di incrementare e 
diffondere la passione per la fotografia, 
sostenendo la dignità culturale del linguaggio 
fotografico, producendo ricerche sul territorio di 
grande interesse, istituendo corsi di ottimo 
spessore, in altre parole: facendo cultura.» A 
distanza di dieci anni, oggi dovrei ripetermi, 
forse enfatizzando ulteriormente i toni. Perché 
di iniziative “buone”, in questo ultimo decennio, 
ne abbiamo  organizzate  e  vissute  veramente  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

tante: si pensi, ad esempio, alle dieci edizioni 
del nostro Festival, con Ospiti del valore di 
Letizia Battaglia, Davide Mengacci, Francesco 
Zizola, Luigi Erba, Uliano Lucas, Romano 
Cagnoni, Guido Cecere, Giovanni Marrozzini, 
Denis Curti, Claudio Marra, Federica Muzzarelli, 
Joe Oppedisano, Monika Bulaj, Alessandra 
Capodacqua, Giovanna Calvenzi, Renata Ferri, 
Antonella Monzoni, Maria Teresa Cerretelli, 
Mauro Galligani, Antonio Manta, Nino Migliori, 
Silvano Bicocchi, Massimo Agus, Massimo 
Mazzoli, Sara Munari, Orietta Bay, Francesco 
Cito, Augusto Pieroni, Mario Peliti, e tanti, tanti, 
tanti altri (ai quali chiedo scusa per la mancata 
citazione). E poi l’inaugurazione di ottantasette 
Mostre in Sala Fenice (il riferimento, lo ricordo, 
riguarda solo gli ultimi dieci anni) prodotte da 
Autori come Piergiorgio Branzi, Sergej 
Maksimišin, Pietro Masturzo, Luciano Monti, 
Pierluigi Rizzato, Silvio Canini, Francesco 
Francaviglia, Marco Urso, ma anche la 
presentazione di cinquantatré Raccolte nello 
Spazio Portfolio, la realizzazione di diciassette 
Corsi Fotografici di Base, Avanzati e di 
Photoshop, di dieci edizioni del Gran Premio, e 
di altrettante di Microcosmi, di Universo 
Portfolio e di Bellissima, il coordinamento di 
numerosissime Extempori e di un ugual numero 
di Gite Fotografiche, nonché delle Cene degli 
Auguri; ma soprattutto delle “infinite” serate 
vissute in Sede (pressappoco quarantadue ogni 
anno), occasioni che hanno sollecitato la 
crescita collettiva di tutto il gruppo attraverso la 
conoscenza di una quantità incredibile di Autori, 
di Critici e di Storici Fotografici che hanno 
tenuto stage, proiezioni, dibattiti, conferenze o 
semplici incontri. È stato un continuo 
susseguirsi     di      opportunità,        un'illimitata  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

progressione di esperienze. Da diciannove anni 
siamo il Circolo Fotografico con il maggior 
numero di Soci in Italia. Nel 2012, con 301 Soci, 
abbiamo ottenuto il record assoluto per il nostro 
Paese. E nel 2013, in virtù dei suoi meriti 
organizzativi il Circolo è stato insignito 
dell'Onorificenza di Encomiabile della Fotografia 
Italiana. In questi quarant’anni, la fotografia 
(ma, ovviamente, non solo la fotografia) ha 
conosciuto dei mutamenti enormi. Siamo 
passati dalla pellicola al digitale e mai come 
oggi (nel bene e nel male) assistiamo a una sua 
diffusione così globale. La condivisione delle 
immagini attraverso i Social Network ha 
rivoluzionato (ancora una volta nel bene e nel 
male) il modo di fruire, direi quasi di consumare 
la fotografia. E i Circoli Fotografici hanno dovuto 
adeguarsi a questo nuovo stato di cose. Va da 
sé che anche un’esperienza lunga quattro 
decenni serve a poco se non si riesce a stare al 
passo coi tempi. Ma, se è vero che la vita 
comincia a quarant’anni, allora il bello deve 
ancora venire. Non so (non lo posso sapere) se 
sarà così. Quello che so è che, nonostante i 
cambiamenti, l’entusiasmo è sempre lo stesso, 
anzi forse è addirittura aumentato, e che tuttora, 
nella comunanza della passione e dell’interesse 
con gli altri Soci, si possono vivere 
intensamente i momenti di aggregazione, 
cogliendo quelle soddisfazioni che consentono 
di superare le inevitabili difficoltà. E poi, per 
concludere con un pensiero di tipo goliardico (a 
rinverdire il fatto che noi siamo anche quelli del 
Trofeo della Clappa e del Piron d’Oro)…«Se ti 
pesa dire che hai quarant’anni, prova con 
trentanove virgola novantanove; alla LIDL 
funziona.» 

FULVIO MERLAK 
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Mercoledì 8 marzo 

 

«McCullin» 

Il Film “McCullin” è un Documentario dedicato al 
fotogiornalista Don McCullin da molti 
considerato il più grande fotografo di guerra 
vivente, fonte d’ispirazione per i reporter d’oggi. 
Per la prima volta McCullin parla 
spontaneamente della sua trentennale carriera, 
vissuta attraversando guerre e disastri umanitari 
praticamente in tutti i continenti. Esplorare non 
solo la vita e l'opera di McCullin, ma anche 
com’è cambiata l'etica del giornalismo durante 
gli ultimi trent’anni, è come rivivere la storia del 
fotogiornalismo raccontata attraverso la lente di 
uno dei fotografi più acclamati. 
 
Don McCullin nacque a Londra nel 1935, nel 
malfamato quartiere di Finsbury Park. A soli 
quindici anni, dopo aver perso il padre, lasciò la 
scuola e si arruolò nella RAF, l’aviazione 
inglese, dove lavorò come assistente fotografo. 
La prima foto gli venne pubblicata nel 1959 
dall’“Observer”, giornale con il quale firmò un 
contratto nel 1961. Inizialmente il suo lavoro 
doveva svolgersi in Inghilterra, ma McCullin fu 
felicissimo quando, nel 1964, gli venne chiesto 
di andare a fotografare la guerra di Cipro. 
Questo fu solo l’inizio della sua lunga carriera di 
fotografo di guerra e di tanti drammi umani. Fra 
il 1966 e il 1984 ha lavorato per il “Sunday 
Times” in Biafra, Congo Belga, Irlanda del Nord, 
Libano, El Salvador e Russia. Ma le sue foto più 
famose le ha scattate in Vietnam e Cambogia. 
All’inizio degli anni Ottanta due eventi lo 
portarono ad abbandonare la carriera di 
reporter di guerra. Nel 1981, a causa di alcuni 
dissapori sulla nuova linea editoriale imposta da 
Rupert Murdoch, lasciò il “Sunday Times”. 
L’anno seguente gli venne rifiutato il permesso 
di andare a seguire la guerra delle Falkland. Da 
quel momento McCullin non seguì più alcun 
evento bellico. Cionondimeno negli ultimi anni 
ha continuato a viaggiare e a fotografare. 
Questo nuovo corso lo ha portato a realizzare 
molte fotografie della campagna inglese, dove 
adesso vive con la sua terza moglie. Nel 1993 è 
stato il primo fotogiornalista a essere nominato 
Comandante dell’Impero Britannico. Ha 
pubblicato una dozzina di libri ed ha ricevuto 
numerosi, importanti Riconoscimenti. 

(Biografia liberamente tratta dal Sito 
www.grandi-fotografi.com) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

Mercoledì 22 marzo 

 

«Notiziario Fotografico» 

Incontro con l’attualità, le notizie e le novità del 
mondo della fotografia. 
 

Monologhi:   «Mercati» 
 
Il 22 marzo 2017 la serata “Monologhi” è 
dedicata all’argomento “Mercati”. Chi desidera 
partecipare alla selezione che andrà a formare 
un portfolio sull’argomento, deve portare un 
massimo di dieci immagini da esaminare e 
discutere insieme. 
l termine mercato, indica il luogo e al contempo 
anche il momento in cui vengono realizzati degli 
scambi economico-commerciali di materie 
prime, beni, servizi. 
Dall’antichità fino ai giorni nostri con il termine 
mercato si intende una quantità di bancarelle al 
coperto o allo scoperto dove si vendono prodotti 
di vario tipo, per la maggior parte frutta, verdura 
e capi di abbigliamento, ma esistono anche i 
mercati dell’antiquariato e quelli dell’artigianato. 
L’uomo “faber” in questo contesto che esiste 
ovunque, dai paesi alle metropoli, si esprime 
con la sua peculiarità in contrapposizione al 
mercato della globalizzazione. 
Infatti quando andiamo a visitare una città 
sconosciuta una visita al o ai mercati può 
essere una grande sorpresa e una conoscenza 
capillare del posto che andiamo a conoscere. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Può essere molto interessante una raccolta 
variopinta e diversa di mercati del mondo per 
confrontare cultura alta e sapere antico di paesi 
diversi. 
Apriamo i nostri archivi e scegliamo le foto più 
belle per raccontare di uomini e commerci. 
 

CRISTINA LOMBARDO 
 

Mercoledì 29 marzo 

 

Selezione di Proiezioni tratte dal 
“4° Concorso Internazionale AV Città di 

Garda” 
 

Durante la serata saranno proiettati i seguenti 
Diaporama: 

“Echoes of Silence” (3’24”) di Cor LOKKER 
(Olanda) – I Mudflats di Flakke si trovano tra 
Goedereede e Herkingen. Durante tutto l'anno 
gli Highlanders, animali amichevoli e tranquilli, 
pascolano in quelle zone fangose. 

“Necropolis” (3’53”) di John HODGSON 
(Australia) – Evocazione visiva del cimitero di 
Père-Lachaise, il più grande cimitero di Parigi e 
uno dei più celebri al mondo, dove sono sepolti 
numerosi celebri personaggi. 

“Le monde de Niki” (6’18”) di Gerard 
WYRZYKOWSKI (Francia) – Ricordo di Niki de 
Saint Phalle, pittrice, scultrice e regista, artista 
che realizzò i “Tiri” (o “Shooting paintings”) e le 
coloratissime e formose “Nanas”. 

“Entre terre et ciel” (7’15”) di Denis CELIK 
(Francia) – Il cielo vive accanto alla terra, ma la 
loro vita è turbata dall’assenza della notte. Un 
giorno il cielo sale in paradiso e dall’alto si 
prende cura della sua cara terra. 

“Mysterious Venda” (9’57”) di Franz JESCHE 
e Anne D'OLIVEIRA (Sud Africa) – La tribù 
Venda è una delle etnie meno conosciute del 
Sud Africa; risiede nella regione montagnosa 
del Nord-Est del Paese, fra il Machado e il 
Kruger Park. 

“Imagine” (3’25”) di Christian MATTHYS 
(Francia) – L’intramontabile canzone di John 
Lennon, oggi più che mai attuale, cantata in 
inglese, arabo ed ebraico, funge da colonna 
sonora per le immagini di numerosi Autori. 

“Silent Cries” (10’50”) di Franz JESCHE e 
Anne D'OLIVEIRA (Sud Africa) – "Silent Cries" 
narra delle persone senza fissa dimora e della 
loro situazione durante il gelido inverno nel 
Central Business District di Johannesburg. 
 

«Un quarantennio da celebrare» 

Quarant’anni di cammino condiviso assieme. Il 2017 è l’anno del 
quarantesimo compleanno del Circolo Fotografico Fincantieri-
Wärtsilä. Una tappa importante nella storia della nostra 
Associazione, un momento per celebrare e per rivivere quattro 
decenni colmi di esperienze, di avvenimenti, di episodi, di avventure.  
Guardare indietro alla nostra storia serve anche a trovare la forza e 
le motivazioni per continuare verso i nuovi percorsi da affrontare. 

Il primo appuntamento è fissato per il dopo pranzo di domenica 7 maggio 2017, un pomeriggio 
costellato di fotografia (tanta fotografia), musica e golosità, in compagnia di grandi Personaggi 
della fotografia. Ovviamente in Sala Piccola Fenice. 
Il secondo ritrovo è invece pianificato per sabato 24 giugno 2017, a Garda, con l’inaugurazione 
di una nostra Mostra collettiva (quaranta Autori) presso la splendida Sala espositiva di Palazzo 
Pincini-Carlotti. Ci andremo in pullman e pernotteremo presso l’Hotel Royal. 
Il terzo è programmato per metà luglio 2017 con un’altra Mostra collettiva presso il Palazzo del 
Consiglio Regionale, in Piazza Oberdan 6. La Mostra sarà allestita con Portfolio su tema 
“Trieste”. 
Infine, la quarta e conclusiva occasione avrà luogo venerdì 25 agosto 2017, presso la nostra 
Sede, in occasione dell’avvio del “15° TriestePhotoFestival”, con la proiezione del nostro 
Audiovisivo su Trieste e l’inaugurazione della raccolta titolata “Trieste, una scontrosa grazia”. 
 

 

«DOPO LO SCATTO»   Corso Base di Post-Produzione Fotografica 

Tre lezioni per conoscere le operazioni principali della Post-Produzione Fotografica in “Camera 
chiara”. 
Non fotoritocco, non solo Photoshop... ma principi basilari di quello che può iniziare dopo lo 
scatto fotografico: si imparerà ad utilizzare, con esempi fotografici e dimostrazioni, semplici 
comandi e software dedicati alla Post-Produzione.  

Il Corso sarà tenuto da Furio Scrimali presso la nostra Sala Fenice nelle giornate del 4, 11 e 18 
maggio 2017 con inizio alle ore 18.30. 
Dedicato a chi sta muovendo i primi passi in questo campo, questo è il percorso previsto: 
1

a
 Lezione: Introduzione ed etica, panoramica e dimostrazione di Post-Produzione (“Camera 

chiara”); varie tipologie dei file e differenze (Jpeg, Tiff e Raw); primi rudimenti di Post-Produzione 
(Taglio - Bilanciamento Colore - Luminosità - Contrasto - ecc.); 
2

a
 Lezione: Dimostrazione di vari software di Post-Produzione; sviluppo e Post-Produzione di file 

Raw; 
3

a
 Lezione: Tecniche avanzate, introduzione e Post–Produzione di file HDR; sviluppo e Post-

Produzione di file degli iscritti al Corso. 
          FURIO SCRIMALI 



 
                 TRIESTE PHOTO NEWS ANNO XXVIII NUMERO 4                        MARZO APRILE  2017 

 

 3 
CIRCOLO FINCANTIERI-WÄRTSILÄ GALLERIA FENICE, 2 - 34125 TRIESTE TEL. 040 574397 

TRIESTE PHOTO NEWS  -  DISTRIBUZIONE GRATUITA 

 

    
             

 
 

15 marzo – 14 aprile 2017 

La grande migrazione 
Mostra di Sonja Marinsek 

 

La grande migrazione è senza dubbio il più 
imponente spostamento di massa che avviene ogni 
anno nel mondo animale. Oltre un milione e mezzo 
di gnu, più di duecentocinquantamila zebre e una 
nutrita schiera di mammiferi, seguendo il ciclo delle 
piogge, si spostano da un territorio all'altro in cerca 
di acqua e di erba verde. Un viaggio circolare, che 
inizia nella zona del Ngorongoro, in Tanzania, fino 
all'estremo nord nella zona del fiume Mara, e che 
poi ritorna al punto di partenza. Il parco nazionale 

del Serengeti, che in lingua masai significa "la 
pianura senza fine" e in Kenya diventa Masai 
Mara, è lo scenario in cui si svolge questo 
incredibile spettacolo. 
Sonja Marinsek si è avvicinata alla fotografia per 
merito del suo amore per la natura e gli animali. 
Condividere un attimo della loro vita, magari dopo 
ore di attesa, portare a casa lo scatto di quel 
momento, rappresenta per lei una grande gioia. 
Fotografa da appena quattro anni, ma di certo 
Sonja ricorda perfettamente, per ogni sua 
immagine, le emozioni percepite nel momento dello 
scatto, conscia dell’importanza del mezzo 
fotografico, e grata per le suggestioni che la 
fotografia le regala. 
 

  
 
 

19 aprile – 19 maggio  2017 

Confini14 
Rassegna di Autori vari 

 

Da quattordici anni Confini seleziona ogni anno 
progetti di fotografia contemporanea e li propone in 
tutta Italia. Una rete nazionale di Associazioni e 
Curatori, che non ha precedenti nel panorama 
italiano, ha permesso di formare una giuria 
qualificata e di utilizzare spazi espositivi 
riconosciuti per l’impegno che dedicano 
costantemente alla fotografia. 

Attraverso un bando pubblico sul portale 
“photographers.it” si selezionano Artisti che nel loro 
percorso creativo utilizzano il linguaggio fotografico 
per indagare i confini, appunto, tra la fotografia e le 
altre forme di espressione artistica. Le scelte dei 
Curatori si sono indirizzate in questi anni verso 
Autori che - pur sfruttando tali contaminazioni - 
provengono da una formazione fotografica, ne 
privilegiano il linguaggio e riflettono sul mezzo. Una 
fotografia che non documenta e spesso non 
rappresenta il reale, ma riflette una dimensione 
personale e intima attraverso progetti composti da 
un numero consistente di immagini fisse 
bidimensionali. 
Confini è la prova che la fotografia italiana è in 
continua evoluzione e che il suo livello ormai ha 
raggiunto standard internazionali. 
 
Quest’anno i cinque lavori prescelti sono: 

“Il velo di Maya” di Carmen Decembrino 
(Manfredonia) – C’e� qualcosa di non visibile agli 
occhi, che l’errore porta alla luce. Il velo si dissolve 
grazie al “glitch” dato da un comportamento 
anomalo, che permette al fotografo di ottenere dei 
vantaggi non previsti. Lo schermo tra noi e la vera 
realtà, che ce la fa vedere distorta e non come 
essa e� veramente si dipana sino a svelarci una 
nuova rappresentazione delle cose. 

    

“Luoghi mentali” di Me Né, alias Simone 
Meneghello (Milano) – Costrizioni, trasformazioni, 
equilibri. Il progetto artistico di Me-ne� si sviluppa 
verso una vera e propria riduzione dell’essere 
umano a ciò che intimamente e�, e si avvicina 
all’arte antica sarda in una sorta di primitivismo 
astratto. L’uomo viene raffigurato nella sua 
semplicità, nella sua sintesi, nella visualizzazione 
di quei tratti essenziali che lo definiscono. 

    

“E poi verrà la nebbia” di Franco Monari (Carpi) 
– Questa serie di fotografie nasce dall’esigenza 
dell’Autore di ritagliarsi dei momenti nei quali uscire 
ed in solitudine esplorare il paesaggio per qualche 
ora. L’esplorazione ed il rapporto tra luogo e 
memoria diventano elementi fondamentali nella 
formazione di una propria identità. Il paesaggio 
esplorato e� dunque quello nel quale l’Autore è 
nato, cresciuto e nel quale vive. 

“Album – Ricordi in conserva” dello Studio 
Pace10, alias Gianfranco Maggio e Monica 
Scardecchia (Milano) – Non si tratta di tradizionali 
fotografie, ma di conserve di ricordi. Conservare 
significa mantenere un soggetto nell’essere suo, 
custodirlo, salvaguardarlo da tutto ciò che potrebbe 
alterarlo o distruggerlo. Riflettendo sui due ambiti 
della fotografia e della conservazione alimentare, il 
progetto interroga l’archetipo che si nasconde 
dietro il gesto di conservare. 

  

“Ombre e menzogne” di Silvia Zanasi (Bologna) 
– Il progetto si incentra sul tema dell’identità 
evidenziando il confronto di tante sagome umane 
apparentemente diverse tra loro. Il volto e ogni 
dettaglio scompaiono dietro alla superficie bianca 
che, come una maschera, annulla la personalità di 
ogni individuo e ogni possibilità di rivelazione 
estetica, mostrando cosi � la diversità di ogni profilo. 
Chi apparentemente e� diverso, e� in realtà uguale. 
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 Mercoledì 12 aprile 

 

«Eugène Atget,  
il fotografo della vecchia Parigi» 

Conferenza di Fabio Francescato 
 
In occasione di una delle sue abituali visite al 
celebre mercante d'arte Léopold Zborowski, un 
uomo anziano, ben noto nel quartiere che da 28 
anni percorreva instancabilmente, va a bussare da 
un vicino di rue Champagne-Première. La persona 
che lo riceve è sbalordita dalla collezione di 
immagini che compaiono davanti ai suoi occhi. Con 
la sua abituale foga, e soprattutto con la 
lungimiranza e l'eccezionale disponibilità di spirito 
che lo caratterizzarono per tutta la vita, Man Ray 
coglie immediatamente tutta la poesia, intensa ma 
discreta, che promana da quelle immagini prive di 
artificio. Proclama il suo entusiasmo per quelle che 
definisce "opere d'arte". Ma Atget ribatterà soltanto 
con un vago "Non sono che documenti". 
Eugène Atget fu il fotografo della vecchia Parigi. 
Nato nel 1857, in "provincia", nella Gironda, tentò 
senza fortuna vie diverse fino a quando si stabilì a 
Parigi dove cominciò a frequentare il quartiere di 
Montmartre e gli artisti che occupavano i numerosi 
atelier della zona. In questi ambienti le fotografie 
erano ampiamente utilizzate a titolo di 
documentazione o di promemoria e Atget decise di 
guadagnarsi da vivere. 
Tra il 1897 e il 1927 fissò con ineguagliata maestria 
l'impronta della storia. L'osservazione quotidiana 
dei mutamenti sul volto della città non fu solo la 
sua professione, ma anche la sua vocazione. 
Quando fu sepolto, nel 1927, il suo funerale passò 
praticamente inosservato; ciononostante, oggi 
Atget è considerato uno dei maggiori fotografi di 
tutti i tempi. 
Fino alla fine rimase fedele al suo pesante 
apparecchio a soffietto, un formato 18x24 che si 
trascinò dietro per quasi trent'anni. Ad un certo 
punto Man Ray, che non smise mai di lodarlo, si 
offrì di prestargli un piccolo apparecchio portatile, 
ma Atget non lo volle. Deplorava che l'istantanea 
fosse più rapida del suo pensare: "È troppo veloce! 
È troppo veloce!” 
A partire dal 1899 Atget comincia a vendere alcune 
serie di fotografie riunite per tema in album che 
avevano titolo significativi come Paris Pittoresque, 
L'Art dans le vieux Paris, Topographie du vieux 
Paris, Paysages-Documents a diverse istituzioni, 
come La Biblioteca Nazionale di France, il Musée 
Carnavalet, la Bibliothèque historique de la Ville de 
Paris. Solo da parte di quest'ultima risultano 
acquisizioni regolari, tra il 1900 e il 1914, di 3.294 
stampe. La Biblioteca Nazionale di Francia 
acquisterà diversi album composti da originali, che 
Atget confezionava con cura e vendeva con 
regolarità: questi acquisti periodici spiegano anche 
l'abbondanza della sua opera. 
Atget continua a fotografare con regolarità tutto ciò 
che incontra durante le peregrinazioni nella sua 
amata città: Come scrisse al direttore 
dell'Accademia delle Belle Arti in una lettera datata 
12 novembre 1920: "Per più di vent'anni ho 
raccolto, grazie al mio lavoro e alla mia iniziativa 
personale, lastre fotografiche di tutte le vecchie 
strade della vecchia Parigi". Poco dopo la lettera 
sarà seguita da una seconda in cui Atget volle 
precisare il suo pensiero: "La mia collezione è 
divisa in due parti: 'l'arte nella vecchia Parigi' e la  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

'Parigi pittoresca'. L'interesse del pittoresco è dato 
dal fatto che ciò che appare nelle immagini è oggi 
completamente scomparso: per esempio il 
quartiere Saint-Severin è del tutto cambiato. Ho 
tutto il quartiere di 20 anni fa, fino al 1914, 
demolizioni comprese". 

Il valore della sua opera venne riconosciuto 
dapprima negli ambienti surrealisti. Poco dopo la 
morte, Berenice Abbott, che era venuta a Parigi per 
studiare scultura ed aveva lavorato con Man Ray, 
ne lodò la grande coerenza intellettuale, la volontà 
di testimoniare le trasformazioni storiche e valoriali 
di una società che tra l'Ottocento e il Novecento 
andava progressivamente cambiando i suoi stili di 
vita in nome della modernità: "Lo ricorderemo 
come uno storico dell'urbanistica, un autentico 
romantico, un innamorato di Parigi, un Balzac della 
fotografia, la cui opera ci permette di tessere un 
grande arazzo della civiltà francese". 

FABIO FRANCESCATO 

Mercoledì 26 aprile 

 

«Bang Bang Club» 

Strano, e forse scorretto, utilizzare per descrivere la guerra 
l’aggettivo “bello”. Potremmo usare “affascinante”, ma suona 
comunque come una concessione al “politically correct”. 
Meglio dire che ci sono degli aspetti, della guerra, che 
potrebbero rientrare nella definizione di bellezza. Certe foto, 
ad esempio. Il fotogiornalismo, il reportage dalle prime linee, o 
ancora dalle ultime, a testimoniare quello che è rimasto della 
battaglia appena conclusa. D’altronde è per questo che viene 
assegnato il Premio Pulitzer. Non la semplice testimonianza di 
un evento, bensì l’eccellente testimonianza di un evento. È 
quello che hanno fatto per anni, finché hanno potuto, quattro 
giornalisti sudafricani. Sono Kevin Carter, Greg Marinovich, 
Ken Oosterbroek e João Silva, altrimenti detti “The Bang-Bang 
Club”. Il nome viene coniato dal giornalista di un magazine 
sudafricano, “Living”. Si tratta di quattro giovani fotoreporter da 
sempre impegnati in zone caldissime della guerra civile allora 
in corso nel paese africano. Era il periodo tra il 1990 e il 1994, 
quello tra la liberazione di Nelson Mandela e la sua elezione a 
Presidente, uno dei più sanguinosi periodi della storia del 
continente africano tutto. In particolare gli scontri più duri 
avvennero tra l’ANC (African National Congress), il partito di 
Mandela, e l’Inkatha Freedom Party, partito a maggioranza 
Zulu. Solo nel 1990 morirono in 3.000. Da giugno a settembre 
di quell’anno quasi ottocento furono uccisi, sgozzati, dai raid 
dell’IFP. Il “Bang-Bang Club” divenne famoso scattando le più 
importanti foto che hanno documentato una tragedia che 
altrimenti sarebbe passata forse non inosservata, ma di certo 
meno considerata. Lo fece ballando pericolosamente sul 
confine tra etica e giornalismo, come testimoniano le 
innumerevoli polemiche conseguenti ai più famosi scatti e la 
tragica fine che si abbatté sul più celebre dei membri, Kevin 
Carter. Il 27 luglio ricorre l’anniversario del suo suicidio, 
avvenuto a soli trentaquattro anni. Problemi di soldi, di 
responsabilità e, si dice, di fantasmi. La foto più famosa di 
Carter, quella che gli fece vincere un Premio Pulitzer appena 
due mesi prima di togliersi la vita, rappresenta una bambina di 
pochissimi anni intenta a trascinarsi verso un “Feeding 
Center”. Un mucchietto d’ossa a gattoni, con la testa china, e 
un avvoltoio dietro di lei. Carter avrebbe voluto aspettare che 
l’avvoltoio spiegasse le ali, per rendere lo scatto più 
drammatico, ma alla fine si accontentò. La foto fu scattata in 
Sudan, nel marzo 1993. Quattordici mesi più tardi Carter 
saliva sulla pedana della Columbia University per ritirare il più 
importante riconoscimento giornalistico. Sedici mesi dopo fu 
ritrovato nel suo furgone, soffocato dai vapori di scarico della 
sua stessa auto. La lettera che lasciò diceva, in una parte: «Io  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

sono ossessionato dai nitidi ricordi di uccisioni e di cadaveri, e 
dalla rabbia e dolore (...) per i bambini che muoiono di fame o 
per le ferite subite, di pazzi dal grilletto facile, spesso poliziotti, 
carnefici e assassini.», e si concludeva con «Se sarò 
fortunato, andrò a riunirmi con Ken.» Carter non seppe mai se 
la bambina arrivò in salvo al centro di distribuzione del cibo. Si 
limitò a scacciare l’avvoltoio. Ricevette una pioggia di critiche, 
da colleghi e non, per il suo comportamento. Venne definito 
“un altro avvoltoio sulla scena”. Il Ken citato nel biglietto 
d’addio di Kevin Carter era un altro membro del Club, Ken 
Oosterbroek, rimasto ucciso a Thokoza, nei pressi di 
Johannesburg, da un proiettile vagante, mentre lavorava 
insieme a Greg Marinovich, il 18 aprile 1994. Marinovich vinse, 
come Carter, un Pulitzer, ma tre anni prima, nel 1991. Lo 
scatto che gli fece vincere il premio rappresenta un uomo, 
Lindsaye Tshabalala, avvolto dalle fiamme. Di fronte a lui un 
altro uomo, membro dell’ANC, gli conficca un machete nel 
cranio. In basso a destra, un bambino scappa. In Sud Africa, 
durante la guerra delle pre-elezioni del 1994, il necklacing 
(NdR: “supplizio dello pneumatico”) era una pratica diffusa. 
Consisteva nel ficcare un copertone al collo o attorno al petto 
e braccia di un oppositore e dargli fuoco. Lindsaye Tshabalala 
era sospettato di essere un simpatizzante dell’IFC. La storia 
del “Bang-Bang Club” finisce quindi già nel 1994, con la morte 
di metà dei suoi membri, accidentale nel caso di Oosterbroek, 
auto indotta nel caso di Carter. Nelle due settimane intercorse 
tra la scomparsa di Oosterbroek e quella di Carter, Nelson 
Mandela diventava il primo Presidente di colore del Sud Africa 
libero dall’Apartheid, scegliendo come Vice Presidente 
Frederik de Klerk, lo sconfitto alle elezioni. Entrambi 
ricevettero il premio Nobel per la pace nel 1993. La 
“maledizione” del “Bang-Bang Club” non finisce con le morti, 
nel 1994, dei due reporter. João Silva fu investito in pieno 
dall’esplosione di una mina antiuomo il 23 ottobre 2010, in 
Afghanistan. Continuò a fotografare gli istanti immediatamente 
successivi all’esplosione, mentre veniva soccorso per essere 
portato al più presto sotto i ferri. Gli vennero amputate 
entrambe le gambe. Greg Marinovich è l’unico fotografo a 
essere uscito quasi indenne, e ha deciso di ritirarsi, con la 
moglie, a vita privata. Vent’anni dopo quello scatto, l’immagine 
dell’uomo in fiamme e del suo assassino è ancora impressa, 
come in una pellicola, nella sua testa: «È stato senza dubbio il 
peggior giorno della mia vita, e il trauma rimane tuttora in me, 
nonostante siano trascorsi vent’anni e tantissimi sforzi di 
venire a patti col delitto, con il mio ruolo, e con ciò che 
significa essere coinvolti nell'omicidio.» Marinovich ha 
dichiarato di essersi sentito «Uno della cerchia degli assassini, 
uno che spara con un obiettivo grandangolare.» Nel 2004 
disse al “Guardian" di essere riuscito a rintracciare l’omicida, e 
di volerlo incontrare. «Ma prima - aggiunse - io devo sentirmi 
pronto.» 

Tratto da http://www.rivistastudio.com/ “Studio - 
Attualità Cultura Stili di Vita” articolo del 18 
luglio 2011 di Davide Coppo 

I NOSTRI VIAGGI  a cura di Marinella ZONTA 

Due viaggi confermati per il 2017: uno a Pasqua e uno all’inizio dell’estate. 
A Pasqua, dal 15 al 17 aprile, il lago Maggiore e il lago d’Orta, le isole Borromee, l’isola Bella, 
l’isola di San Giulio. 
Dal 26 maggio al 2 giugno, da Bilbao a Santiago de Compostela, passando per Burgos, Leon, 
Capo Finisterre, Oviedo, Santander… 
Due viaggi da non perdere! I programmi sono disponibili in Sede. 

Risultati 29° Gran Premio  
Fincantieri-Wärtsilä 

Stampe B&N – dopo 2ª serata 

1°  SCRIMALI Furio 20 punti 
2°  MATKOVICH Silvano 16 punti 
3°  PETRONIO Ernesto 12 punti 
4°  RIVA Roberto 10 punti 
5° e.e. CREVATIN Gianfranco   8 punti 
5° e.e. FAVRETTO Gianfranco   8 punti 

Stampe colori – dopo 2ª serata 
1° ARGENZIANO Paolo 16 punti 
2° BÖHM Walter 14 punti 
3° e.e. CREVATIN Gianfranco 12 punti 
3° e.e. MARTELLANI Silvia 12 punti 
5° SCRIMALI Furio 11 punti 
6° e.e. MATKOVICH Silvano   8 punti 
6° e.e. STAUBMANN Giancarlo   8 punti 

12° “Microcosmi”  (8 febbraio 2017) 
1° BONIVENTO Giulio 
                  (Per quanto è per sempre) 
2° MARTELLANI Silvia           (Sogno) 
3°  CEI Erika                  (I’m possibile) 
 


